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SI PUBBLICA 
// LiinecUy Mercoledì e Venerdì 

Occórrendo'si pubbtîùherà un supplemnto negli altri giorni. 

l e associazioni si ricevono alla Direziono AmministraUta del t o r 
nale in Piazza S. (iaelano, ove pure si rlfìtìvontfffll atìnuftil" ed'avVlSl 
(111 ilIRPrlrtlI t\t\\ r . t r t r .miln oiotiùn • f e« , l a t l n t . » B n » a « n / . . I%i,ln.<n. . ì"J it^ 

l 11 prezzo d'Associiwione si paga anuetpalaróonte, 
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il nostro avvenire HgrânieantieresâefGhe han destato in tutta' 
Italia le vertente PriK t̂efeAtótriafdhe1. ' Ognuno cotnprende 
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.che la questione,è Haliaija, j iù §m romana, e cheii mpmento 
è giunto in cui dee decidersi la nostra sorte. 

Il problèma èneftanierìte fotmtilato:' siamo noi vassalli 
d'Austria, o indipendenti M mostri principi, son padroni di 
accordarci quelle riforme che lo spiritò dei tempi reclama; o 
devono darcele a cènt^tlirii secondo il beneplâcitç del Consi

gito. Aulico?; Godremo noidella piena luce di che sentiamo 
ardente bisogno, o tx&i ìièVeTa* piovere a quondó a quando 
il debole raggio di una lanterna, della qj^leiiene'lo sportel

lino gn miaistro stnaftier^? ' 
Se T Ausfeiâ ( coihe pavei profeabtfe) cede'ibuâtiiii alla1 

concorde maniféŝ a;i£>per della opinione, italiana, la quale tro

n. 

i 

va un'eco 'rieU' ooiriitìnè di tutta Europa, un giorno mi
r- ' . - - - f'

1
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gliore è coiniriciatò per nói, Ja causa delle rifórme è assi
curata, quella'dell'indipendenza trionfa, 

Glia questa ijiotesi s| vetìteir è vnell' interesseili fcutta 
Italia; ma'più nM'interesse di Roma e di toscana, appunto 
perche avendo presa questi due Stati l'iniziativa della rifórma, 
s o n o q n e l t t ^ ^ 
ra/ quiclii i dui ̂ overiii liair metto/bisogno deHejàìì 
striache. 

Generalmente parlando un Governo qualunque ha tanto 
meno bisogno degli «hiti stranieri, quanto più s'inoltra nella 
\ia della liberto, quanto più gode del consentimento dei popoli. 

Sei i principi italiani avessero meglio compreso questa 
verità, da molti anni avrebbero scosso un giogo non meno ad 
essi che a'popoli esiziale e funesto. 

Pontificando Gregorio XVI, un battaglione di truppe 
straniere avrebbe corso gli Stati Romani da Ferrara a Ter

racina, senza incontrare una seria resistenza, perchè gli animi 
erqno prostrati e diffidenti, perchè la voce di libertà avea un 
eco nei Segreti convegni e non nelle pubbliche piazze; perchè 
a' prodi non rimanea nemméno la lusinga di una1 morte com

pianta. Oggi, pontificando Pio IX, 1' Austria per dare un passo 
nelle Legazioni ha riunito tanta sovrabbondanza di fòrze lungo 
il Pò, che ben rivelano il timore del gabinetto di Vienna, e ben 
mostrano che egli nìinaccia tremando. E perchè mai? 
Perchè sul collo degli schiavi poggia il piede chi vuole; su 
quello dei liberi nò; perchè agli uomini che sanno di avere 
una patria, ogni sacrificio è lieve; perchè il popolo che sa di 
difendere. sé stesso, difendendo lo Stato, dà volenteroso il 
sudore, Y oro, ed il sangue; e gli eroi sorgono dal fango 
qusndo il sole della libertà lo incalora. Fummo deboli per

che discordi; e della nostra debolezza portammo la pena tutti, 
principi e popoli, gli uni e gli altri costretti ad esser menati 
cogli straccali dai gabinetto di Vienna, e quelli sgridati come 
fanciulli, questi puniti come schiavi. Oggi siam forti, perchè 
la pubblica opinione si è costituita^ perchè nella concordia 
acquistammo quella morale unità che ci fa ridivenire una 
nazione. La congiura di Roma e 1' occupazione di Ferrara af
frettarono i compimenti de'nostri destini: dall' un capo all' al

tro d* Italia sorse un grido di riprovazione, e nell' armonia di 
quel grido ci riconoscemmo fratelli. 

La grand' opera è iniziata: a compirla vuoisi prudenza 
sqn̂ a viltà, coraggio senza improntitudini. Questa certa li

bertà di stampa che godiamo non può più far giacere nell'in

ganno i Governi di Toscana e di Roma su'desiderj de'po

poli. Noi compatiamo se coloro i quali tengono in mano la 
somma delle pubbliche còse si mostrano alquanto irresoluti 
e confusi: il cambiamento è sì rapido, sì grande! Avvezzi a 
non sentire che lodi adulatrici, e consigli di ambizione ed'in

non çan comprendere come in due mesi sian nati tanti 
, tanti bisogni. Nò, questi non sono desiderj e biscn 

gni riuovi; ciò che noi ora proelamlauió per le stampe sono 
iropinioni che da molti e» moltrannrcircûlano nella nazione^ 
è il risultato di tante idee diffusei di tante lagrime sparse, di 
tanto sangue versato; è la traripazione di quel fiume che agli 
uonùni di stato patfea piccolo ruscelletto, ed al quale da 
trent' anni opponevano or qua or là deboli dighe di, cannucce 
e di mota; e il pensiero animatore della maggioranza della na

zione, ma che molti professavano ne' misteri delle sette e rin

negavano in pubblico per codardia e per diffidenza. Ma quando 
la diffidenza è caduta, le idee di libertà è d'indipendenza si son 
mostrate nella pienei^a della loro luce. Non: credano adunque i 
Governi di aver che fare con idee nuove e bisogni nuovi, perchè 
da poco tempo pubblicamente espressi; sono idee e bisogni anti

chjtfh^ssi ignoravano, e che oggi non possono più ignorare: 
è'uHa^an nazione, la quale cessa di parlare a bassa voce e 
grida altamente: noi vogliamo essere indipendenti, noi vogliamo 
quelle riforme che ci possono inalzare fino al livello delle più 
eulte e libere nazioni. 

Toscaip e Roma sono entrate in questa bella e gloriosa 
via; gì' interessi sono concordi; le speranze e i pericoli 
sono comuni: la prudenza più volgare, e il voto de* popoli 
consigliano una lega fra i.due Governi. Qualunque siasi \'opi

nione personale che si voglia avere di Carlo Alberto, è impos

sibile che non entri anch' esso in questa lega se una guerra 
sorgesse in Italia, se un primo colpo di cannone fosse, tirato 

onetfean'''jl'uetle,legazioni e nelle Romagne. 
Il momento decisivo si avvicina: foraggio, o Principi! Voi 

credete di esser deboli, e voi sarete fortissimi se veramente 
saprete maneggiare quell' arma possente della pubblica opi

nione, Sonvi nella vita delle nazioni de' momenti solenni, 

y 

delle opportunità fortunate, nelle quali è imprudenza il non 
i 

afirettarsi, e Y esitare è rovina. 

DELLA. GUARDIA CIVICA 
NELLO STATO PONTIFICIO 

II fntlogovernalivq di maggior momento, successo nell'Itnlin 
Centrale dopo la pubblicazione àeW^mnistia, h senza dubbio il de

cretffper l'armomenlo della Guardia Civica in tutta l'estensione 
dello Stato Pontifìcio. Dopo questo atto di PIO IX, tutta Italia parla 
di armi cittadine; e anche fra noi,per ]a prossimità della Toscana 
con gli Siati della Chiesa, non è villaggio in cui non uutrnsi vivis

sima la speranza di veder presto il Granduca LEOPOLDO II deci
\ . . 

dersi in favore di una misura, che può grandemente influire a farci 
certo it possedimento della indipendenza, del quale i trattati, co

mecché solennemente stipulati, non sanno persuadere nila co

scienza delle nioltitudini la inviòlabiliLà* 
In tanta aspettativa degli animi, in mezzo a tanto ragionare 

del popolo sul fatto in questione, nel tempo che una potenza euro

pea commetteva un attentato contro 1* indipendenza degli Statidella 
F ' . 
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Chiesa, riuscì veramente opportuna la pubblicazione del Regola

mento per la Guardia Cmcci dello Stato Pontificio* Questo Regola

mento è diviso in sette titoli, nei quali ci pare,in .generale scorgere 
ordine e accorgimento: avremmo desiderato però maggiore libera

litu nell'applicazione dello spirito del decreto suddetto,epiugran

de armonia. Sotto il primo titolo son comprese le disposizioni g£

ncrali; nelle quali è determinato il fine per cui la Guardia Civica 
ò istituita, e le condizioni della sua esistenza. Questo titolo consta 

'di 23 articoli. Il titolo secondo tratta della formazione del registro

matricola^ ed in 9 uiticoii determina il modo d'iscrizione degrin
. - ■ 

dividili chininoti a coni por re la Guardia Civica. Il titolo terzo volge 
sulla formazione e composizione dc^quadri^ in una parola sulla co

Stituzione meccanica della Guardia Civica: e questo titolo h poi 
r 

suddiviso indue sezioni, dichiarando jjella prima la formazione 
((elle compagnie, tì nella secondn'la fûrriiaiione de'baltitglioni: tutte 
le quali cose ci parvero con molta chiare^za specificate. I titoli 
quarto, quinto e sesto stabiliscono, in 36 articoli, le norme da se

guirsi nella nomina ai gradii la foggia e i colori delle uniformi, 
ìa qualità delle armi', e Vordinamento delle precedente cdelConsi

Iv; utility vy* 
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SÌfyd* amministrazione; in tins parola,.volgono su tut|a laportst 
écotìamicama'Eriaie della Guardia Civica suddèttat FitórtrtSìeIf* 
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titolo settimo, suddiviso in lif^tyi àezjOhS, n%Stó^Hac^èco

nomìamoi'ale: la prima di dèlie sezioni ragiona delle pene; ■ìtì̂ se

condndiscdne dei Consigli dì disciplina', la terza della procedura 
r 

dei giudizj, TuUo ilregolnmento consto di 132 ovticflflj 
Avremmo, ripetiamo, desiderilo maggiore îlîfee'riilità e, più 

grande armonìa nei principi di quésto Regolompntìi e nella ço~ '. 
stituzione meccanica per esso atàbilito'néì corpo delia Guli'Sia 
Civica: — t^rtilità hei principia perche applidatìdd ^ueiti^del 
decreto, si è visto essei'e veramente esclusi dalia Guardia Civica 
dello Stato Pontifìcio,, i braccianti, i gìojnalìen e4 .ì coìouì,'cha 
sono la massa principale ed, a parer nostro, la fibra forte della 
nazione; nò ci sembrano attendibili le scuse, per giustificare la', 
detta esclusione, poste innanzi nell'articolo 10 del Regolamento 
suddetto; e d'altronde ci piare quasi una 'decisionequeuo che nel 
capitolo 14 si dice lelniivamentè alla'formazione di..uà» risçrvu'. 
deH#G^àvdìa Civica, risèrva costitmta appï&ttffi&çgU, fcsèìtìàh 
auddcUiìvArmonìa nella cosiituiionè metcrtnica, perchè nm^csno, , 
alla Guai'dia Civicn Pontificia (irmi e3se;uialièptm^quri)lifspno,le| 
cavallerìe e le artiglierìe; e perchè neHa foVtnai^etiiHU^lipni», 
ci pare un grave difettò la mancanza dei granatieri; dei bersaglieri*. 
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Battaglioni compos^ di uomini di tutte,:]trstature, oltre a mo

strarsì all'occhio disuguali nelle (ile, npù potvSnno tìon estóy im

pacciati perfino nelle più semplici manovre ed evoluzioni : per 
citare un esempio, accenneremo alle.marce, nelle quali muUe r 

il passo pm breve degli uomini alti. 

Se la distribuzione de'baUaglioniingranaticri,bersaglieri,efu

cilieri poteva offrire gravi difficoltà nei villaggi, nelle piccale terre 
e nelle campagne, per il troppo sparpagliamento degPindividui ne

cessarj per comporre un battaglione, non ne presentava alcuna ve

raniente,seria nelle numerosissime grandi citta deliq Stato, ed i 
hattagliom di Roma, di Bologna, di Ferrara, di Ravenna, di* Forlì, 
di Ancona, di Perugia, ec. eç,, potevano benissimo costituirsi in 
cucila forma armonica dalla tattica delle armi eurqpee oggi voluta. 

In un prossimo articolo, noi porremo innanzi una nostra 
idea intorno ad un sistema militare nazionale adattato non solò ai 

' * ■ " * ■ " . . . 

popoli civili in generale, ma confacentissimo poi all'ltalïfi postta, 
ed in pnrticotar modo alla parte centrale della penisola, abitata da 

■ r 

genti fino ab antiquo animate da spiriti per eccellenza democratici. 

f 
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AUSTRIACI E NON TEDESCHI 

In questi giorni abbiamo rlcovulo parecchi reclami di mplli Tede
F J 

sdii, 1 quallsi dolgono che gì' Italiani confondano spessofcqlla denpmi

naziono di Tedeschi gli Auslriaeì. Il reclamQ è gluslo e tomlftto; e noi, 
almeno negli articoli di fondo abbiamo cercalo sempre di non cadere In 
questo orrore, cerio per molti Involontario. Troppe differenza Infatti vi 
sono tra le Isltluzloni libero della Germania, tra la sua cultura rnoralb ó 
politica, e lo stato delle popolazioni austriache, proprlpmentMettei è la 
costituzione di queir imperialo governo. Né perchè si parla la lingua te

desca in alcuno provinciedeir impero, deve darsi agli Austriaci il nomo 
di Tedeschi, mentre quella lltìgua ò parlala più eslesameiito nella Ger

mania, lu gran parie della Svizzera e nelf Alsazia. I reclami che ci irir 
Viano persone rispettabilissimo della Germania, sono pieni di protosto 
di vivissima simpatia per l principi di riforme e d'indipendenza nazio

nale professali da lulll gì' Italiani ; e not rendiamo grazie pubbiicamonle 
dell' inleresse che tutti 1 buoni della Germania prendono per la causa 
della nazionaltlà italiana. 

r^*:v'> 

Nel nostro Giornale del 18 corrente chiedemmo su' fatti del dì 1* 
al ComtiEBE LIVOUNESE alcuni schlarimonll, che ci giunsero II mede

simo giorno; e quindi ci rlmeUIarao inleramento a quanto afferma l'o

norevole direzione di quel Giornale. 
Chiedemmo ancora s'ormi veri certi arrcsll mislerlosi» di ctìl par

lavano alcuni nostri corrispondonll. Il CoiuuiinE UVOKNESE ci rispon

de: » Possiamo assicurarla, che ove ci sia conepsso dar su quegli Indivi» 
dui, e sulle loro intenzioni qualche dellagllo, Io faremo volentieri e sen

za ritardo, rifletta l' ALBA frattanto alle difficoltà, per non dir aHro, dì 
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■ * . 

I > ' 

■ ■J-

' V - ' 
■%■;; ; />, "n ;. V. 122 , - » " 

-if ,"i i ' I 7 S 

■—■* 

. J 

paplat^tllmcuio o prudentemente di pmone misicriosc, men Ire som 
tuttora sottoposte a'un processo per falli, e per intenfcloni sospette ed 
indefinite. » 

Noi non insistinmoi è slam sicuri che 11 COMUEME IIVORNESE, ap» 
pena ne atra la possibilità, voglia farci conoscere quali sono le accuse 
che gravitano sulle persone degli arrestati. 

La Redazione dell' ALDA ha deliberato che il ricavata 
della colletta da lei aperta in benefizio delle famiglie delle 
vittime del deplorabile avvenimento che ebbe luogo pochi 
giorhi sono in Via Larga, sarà affidato per la distribuzione, 
a'Sìgg: 

Molto Rev. P AL AZZE som. Priore di S, Frediano m Cestello. 
' ìimuo Ì)E¥ASMS, architetto Prof, ài Prospettive nella 
JccUdemia di Belle Atti

JACOPO PICCINETTI, uno de* Redattori dell* ALBA. 
La Colletta è sempre aperta nell' uûzio dell' Ammini

strazione. 
i ' 
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j - i v ^ - i - *• w NOTE DI SOSGRJZIONE 
PER LA GUARDIA CIVICA 

Ripòrto delle note antecederiU". J . . * 40,278 
■ ■ 

Note da presentarsi a S. E. Il ministro dell' Interno. 
i * 

Castello di .Ambra . 
Pieve di S. Martino a Sesto 
Pistoia (prima nota). 

i i i + 
» -

• t 

Presentate a'Magistrati Comunltallvi. 

Rpsignano ■ .' • 100 

r . I" Somma 40,883 
. î ' 

• Essendo scomparso il dubbio dell'illegalità da quando 
S. E. il Ministro dell'interno ha ricevuto benignamente le 
note presentate da' prof. Zannetti e Pellizzarì, avvertiamo il 
pubblico che all' uffizio della Direzione amministrativa del

I'ALBA v'èuna delle note ancor non presentate per chi voglia 
spontaneamente sottoscriversi. 
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FRANCIA 
Party*) 13 agósioL— Igiòrnall, in mancanza dinolhsleInlcfeifsnrtU 

^ di questióni gravi, si occupano di dai* lunghi ragguagli,dei banchetti 
riformisti d?H In provincia, di far polemiche sul plani di riordinar 
inculo polilioo solamente, secondo. Il Siècle, fiirlerista per la D̂ moI 
crafifl; sûcialisla perla Réforme. Il De7ta(5perlnsijifareicòrivitall ri
formisti at banchetto di ChàieauRouge badalo loro II nome di Giaco. 
bini. II Natioml ha raccolta subllo questa parola, ed ha pubblicalo In 
confutazione alcuni frammenti di un giornale del duca di Chartres 
(oggi sua Maestà JLaigtFiUppo ) scruta tiél 1700e i70t,quando era 
egli associalo ai cluìì del Giacobini. Ivi si legge che el ha promesso 
d) non allontanarsi mal dal sacri doveri di buon palriolto e di buon 
cltladino » — che era sialo nominato censure, il quale adempiva le fan
sióni d% usciere, quindi era nominato commissario. Quel che poi è da 
notarsi si è, che 11 slg. Seguler ( oggi gran presidente ) compose a quel 
tempi una canzone moHPsatirica contro il giovine prlnclpj di Char
ires"; che oggi è porta Corona e che ricevo due volle all' anno gli 
omaggi corllgiauescht del presidente, una volta il poeta satirico. Sei 
vero che 1 lempi sono eangiatl, non si potrà però convenire che la pa
rola giacobino di cui si vantavano 1 principi una voila, debba esser 
ora un nome Ingiurioso, e aver cangiato lulerameiite di signiOcato. 
!' V Arcivescovo di Llotìe, il Cardinal Bonaldhasurlilo una lettera 
por smentire la notizia che sull'asserzione di una persona autorevole, 
la Dtfmomitffl aveva pubblicato cioè, che H Bonald avesse ordinalo 
dèlie preghiere per la conuersi'oiìe del Pontefice,* Sarebbe slrano, el 
dice, che, questo, gran Papa, che governa la Chiesa, abbia, secondo 
me, bisogno di converllrsl, quando lo avrei a rimproverarmi di aver tra 
1 primi animato Sua Saulllà ad entrare in quella via che lo ora così 
disapproverei. Come potrei condannare I' amnistia,, mentre al mio 
arrivo in Iloma, rappresentai al Santo Padre la necessità di quoila 
misura? Come ardirei biasimarlo di cercar di migliorare la condi
zione delle popolazioni nelle Marche, quando lo ardii esprimete il 
volo ptìr esse di un maggiore ben essere; e che In quella occasione ho 
dimostrato lutti l vantaggi che risulterebbero dalla costruzione dello 
strade ferrate negli Siati Ponllflcj t II corrispondente della Démocratie' 
Pacifique diige d'ignorare tutte queste parllcolarllà: ma Tllallu le 
conosce, e aBorna cjicevan di me: parla francq. Qualche volta mi 
trovarono anco uirpirtroppo franco: ma ero andato al çqpclave deter*> 
minalo a dir francamente quel che pensavo.» 

« io non volevo dare il mio voto che a quello del miei colleghi, che 
credessi determinato a combattere gli abusi, a migliorare la sorle dello 
Stata, a dare al popolo le libertà che aveadiritlo ad attenere, a proclamare 
V cQuagliatKii di tulli in faccia alla legge, a porre V ordine nelle flnanze, 
a render più regolare raraminislrazione della giustizia, a dare un 
. migliore ordine agli slabilimeuti di carila, ad accordare gli onori al 
merito, senza aver riguardo ad alcun privilegio. » 

« Il Cardinal Masi»! avrebbe avuto il mio volo; ed lo glielo avrei 
dato, nella speranza che el, fosse l'uomo della ProvvidonW per Intra
prendere le desiderate riforme, e dare al suol Stati una sincera li
bertà. » 

« lo farò sicuramente pregare per il Papa ; ma solo perdio questo 
gran ponteflce nou si lasci arrestare nella via cosi gloriosamente co
ralnclata a percorrere, uà per gì' Intrighi di quel che desiderano gli 
abusi, nò dalle sordo mene di coloro chonon gli sarebbero grati del 
HUOI sforzi se non in quanto riuscisse ad abolire U papato.» 

Noi sinceri e giusti come slamo, abbiam voluto riportare que
sll poblll sentimenti di uno del più celebri capi delta Chiesa fraucesej 
notissimo In altri tempi per t suoi prlnclpj di assolutismo, ma che ora 
approva ad alia voce ed applaude in PIO IX, non solo il liberp Pon
teflce della Crislianltà) ma pur anco il Sovrano riformatore. 

—Un, giornale dlMàcon,(aJKou(;fte,annunzia la prossima formazione 
di Comitati Elvetici In Parigi, Lione, Bourg, llensançon, Strasburgo e 
Grenoble asaomigliauxa dei Cornimi Polacchi. Questi comitati in caso 

"di guerra, provocala dall'Austria e dal Piemonte daranno alta Sviz
zera V aiuto del francesi, aMlct della libertà, poggiandosi sul priruilplo 
cjie in Svizzera si tratta della càusa del popoli e ch^ )' atlacco 6 fatto 
control veri prlnclpj del gpverho francese. Se la Polonia era troppo 
lontana, osserva quel giornate» per tì^n poter essere soccorsa che con 
le simpatìe nostro soltanlo^la Sv^zorà èqui vicina. Il popolo francese 
deve farsi Intorno asò una corona di popoli Uberi, che possano sim
patizzare con esso, e dobbiamo sperare che la Svizzera rigenerala nou 
fornisca più a prezzo d'oro satclllll al dlspollsmo. • 

\ 

Tolone,13 afroaio. — Alla dala del 9, i bastimenti che corqpon* 
gonp la squadra francese del Mediterraneo, si trovavano lultora 
nella rada di Napoli, ad eccezione del Vascelli il Jupiter, e la Jena, 
e della fregeta II MagelUm^ spedila a Tuiilsl. No» si m In modo posi
tivo qual debba essere la destinazione ulteriore di questa squadra, 
ma pare che salperà subito all'arrivo delia fregata a vapore M De
scarles che porta del dispacci at controammiraglio tréhouart. 

Semaphore 
4 b 

Irt atjo/to. — Pare che il bey dì Tunisi si credesse seriamente mi
nacciato, aliorchè chiese «occorso al principe di Jolnvllle. Dlcevast 
che la Turchia avesse spedite delle truppe a Tripoli di Barbarla, e 
che parecchi grossi navigli da guerra fossero vlsll In quelle acque. 
LA Jena e \\ Jupiter seno arrivati in faccia alla Goulette rimorchiali 
dalle fregate a vapore II Megellm e PiimorfA, quest'ultima sola ba 
rlaggiunlo la Squadra a pòpoli. Semaphore 

Ì^MLGIO . ;■■,, 
 |Tn numero straordinario del Moniteur JBclgt 

\ 
ì 

$ritssellet 12 agosto, 
pubblicalo alie 3 ìJ2 dWo nomina del nuovo ministero ed il program
ma politico de! medesiniUfSoiittnomlnati 1 signori Carlo uogler all'Inter
no, Haussy alla giustizia, JHoffsclimldl agli affarlesterl, Chazal alla guer
ra e FrèreOrban ai lavori pubblici , * , 

Alla testa del suo programma politico II nuovo ministero póne con 
parole esplicite ti principio del!' Indipendenza della potestà civile; per
dio h> stato essendo falco, vogliono conservargli JISMO caraitere, re
sistendo alle smodate esigenze del partilo clericale, di quel partilo 
éh'é invalso dirsi catlólicc. Il̂ nuovo Ministero promette però un sincero 
rispetto per la fede e pel dògmi ; protezione per le pratiche dell'or
dine religioso, giusllzla e benevolenza per 1 ministri del culti, purché 
non escano dal cònfìrìe della loro missione religiosa. 

Con la composizione delle Camere attuali, con 1 fermi principi 
e le rette inlenzloul della nuova amministrazione, col sincero e solido, 
appoggio che le è slato, premesso dalla Corona, sembra non essere 
da lemèrsl un conflitto'serio e permanente Ira il ministero h ì* una o 
l'altra Camera,̂ nè che 1*armonia tra lu somme potestà dello Stalo 
possa esser turbata. 

Promette 11 ministero di opporsi a qualunque aumento delle ta
riffe doganali; di cercare ogïii mezzo per far prevalere un regltìieplù 
liberale riguardo ai prodotti aïlmenlari;e di rivolgere l'attenzione e 
1' azione del governo al ben'èssore materiale e morale delle classi po
vero ed oporaje. 

INGHILTERRA 
Londra, l i agosto. ~'v.l fu consiglio privato a Osbornehouso. La 

regina ha prorogato il ParianJënlo ail2 ottobre. 
Elezioni. — L'università di Dublino invia al Parlamento 1 suol due 

deputali, 1 quali sono 1 slg. namllton, e Shaw. 
Il slg. Duncombe sia meglio; o I suol amici credono che sia fuori 

di pericolo. 
< ■' ■ v ' ■' 

IRUNDA 
il Gonfaloniere.di DflbHno presiedette quest'oggi, 7 agosto, un 

meeting numerosissimo. Quest'adunanza aveva luogo nell'intenzione 
di progettare e approvare il pensiero di erigere un monumento alla 
memoria d* 0' Connell, che attestasse la riconoscenza della nazione. 
In Irlanda un slmil progetto non poteva non avere l'unanime ade
sione; quindi fu tosto, In 'jaueir istessa adunanza, nominata una 
Commissione, dalla quale dovevano aprirsi delle Note che raccogllea
sero 1 nomi dei soscrlllori, 1 quali colla loro oliartab t̂ìglìan concorrere 
all^erezione di quel monumento. Nessuno po(^'|§serivére per oltre 
le 5 lire si. [126 fr. J; mentre Invece dall'operaio verranno gradili 
anche 1 soldi: la guai cosa, a jiQslro avviso, dà un curai loro veramente 
popolare alla soscrlztone e cpslitulsce cosi fatto col concorso di tutta 
la nazione quel monumento ad 0' Connell. 

Dublino, ia.flffo.<(o. — Le eiezioni ebbero principio quest'oggi. Il 
sig. Lucio O'Brien si presentò come candidato; e l'esser egli persona 
accetta all'universale, fa supporre possa venir nominato. Anche il sig. 
Smith O 'Brlen è lu voce di concorrbre dimandando di essere Invialo 
al Parlamento. 

PORTOGALLO 
Lisbona, 2 agosto. — Col niese di luglio terminò lo stato tucoslt

tuzlonâle ed eccezionale del Portogallo. La libertà della stampa e do
gi* individui fu rlslablllta ; il giuri ha ricomincialo le suo operazioni 
di giusllzla criminale: e gli antichi giornali dell'Opposizione lian ri
vista la luce. Fra questi giornali dislinguonsi La Revoluzno de sctiem
bro ( la rivoluzione di soltembro ) ed Et Pair itila, che furono e sono 
elaquonti propagatori del prlrteìpii democratici, e de.'iisl dlfetisorl dei 
diritti del popolo. La Revolusao contiene la seguente frase: «A chi ci 
domandasse di quali argomenti spucialmonle aumenteremo il noslro 
giornale, rispondiamo, chelo alimenteremo di argomenti di guerra! » 

nComballcremoperla Indipendenza della patria e lotteremo a cor
po a corpo col de&pótisnìo, il qyalp siamo persuasi di vincere e d;im
porgli la legge, poiché ̂ là lo consideriamo quasi spirante. . .■. Nar
reremo con quanto valòro t̂tStàfem'tno nell^ullima lotta la inicgrllà 
del terrllorlo, perchè considerammo come uno dei maggiori delitti la 
violazióne di esso: p perciò protçslammo,contro lai..violazione,, e si
gillammo questa protesta col nostro sangue e col mai loro della pri
gionia e della schiavilù nella nostra propria terra I . . . . Mantenem
mo religiosamente la parola data agli Alleali del Governo di Lisbona 
di por giù le armi ;. ma. prolesliaino alla faccia del mondo che la man
canza di fede per parte degli Alleali medesimi susciterebbe una nuova 
e generale insurrezione nel Portogallo, e la giustificherebbe. » 

II 20 del mese passato, 1 soldati rtolla guarnì g iono di Lisbona, In
citati di continuo dal partllocubrii/isfa ad atti violenti, Insultarono ed 
aggredirono a sciabolate e baionettate molti pacitici Galiziani, che a 
Lisbona fanno l'uffizio di acquaioli. V Ayllon, ambasciatore di Spagna, 
denunziò subito II fallo al governo portoghese, e con molta energia 
inficia perché,ordinasse un forte gastigo contro quegli indisclj)linull 
soldati. In sulle prime ti governò suddetto tergiversò ; ma poiché l'ara
basciatore minacciava di chiedere 1 suol passaporti, allora il governo 
succialo consenti tulle fé soddisfazioni sul fallo in quesllone, ed an
che convenne del rifacimento del danni agli offesi, 

, L'Isola di Madera, che avAya parteggiato per la Giunta diOporlo, 
si é Yolonlai'lamcnlu assoggettata al governo di Lisbona, ed anche là 
Giunta rivoluzionaria di San Mlchçlé delle Azere paredisposla a rlassogr 
geltarsi al dello governo.. 

— Continua la ritirata dell' esercito Spagnuoïo dal Portogallo. Le 
divisioni d'Kstremadura e dì Galizia sono quasi completamente rien
trale iu Spagua. 

; _£. P^I SÌ 
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Lisbona, 4 agosto. — x ministri delle potenze atteste, presentarono 
flnalmenle una nota collettiva alla regina, con la quale chiedono assolo
lamente lacndyta dell» attuai mlnlsierò, per essere composto d* indivi. 
duUabro/istt, e perciò In opposizione con la lettera e conio spirilo del 
protocollo di Londra. Vedremo. 

— Il conle Das Aulas non é altrimenti parlilo dal reffno: dices! eh» 
un officio dei barone" di Varenne, ambasciatore di Francia, ubbia ills
suaso il conte a lasciare la patria nella critica condizione in cui presen
temente si trova. v "■' ■ 

1 ■ . 

SVIZZERA 
LeçgOBl nelV Amico delia Cosiiluxiotte Bernese delia: «O^gl Ptna

ricalo d'affari dell' Inghilterra, sig, Peel, ha presentatoci presidenle 
della Dieta una noia verbale. Lord Palmerston» segretario di Stato degli 
affari esteri d'Inghilterra, espresse In un ufficio all' Incaricalo d'affari 
svizzeri della Regina presso la Confederazione, non solamenie la stia 
stima e piena confidenza Verso la persona dèi presidente della Dieta nel 
modo ti più obbligante, ma eziandio tei dichiara nel modo il più preciso e 
aperto contro ogni Intervento nelle qulstlonl Interne svizzere. Noi da
remo Il tenore di questa nota verbale nel nostro più prossimo sumero », 

' ■ ■ GamTicinet» 

SUNTO STOÏUCO-FOUTICO 
DELLA RMANU 
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U BOEMIA E OLI 8UVI flOtìGETTI ALL'AUSTHU. 

Gli Slavi di Boemia, regno popolato da 4,070,000 abitanti, sono 1 
più occldenlail di lultl quelli che cbiiipongono il PANSLAVISMO, ossia na
zlonalllà slava, e sono alla lesta del movlmenio lnielleliuale dello loro 
razza. ' . ' , . . t " ."■i • ' ' . 

L'ultima legislatura degli Stali della Boemia, riùnKÏ; in Pràgii, ca
ptiate del regno, fu la più notevole di tutte quelle che ebbero luogo did 
principio delia Guerra OH.Trent' anni In poi. Gli, Start protoniarono al 
governo un messaggio, nel quale chiesero la pubblicità delle discussioni; 
e prima di ricevere la risposta da Vienna, disposero che, stamperebbes! 
giornalmente un estratto delle sesslonl.nella Gaszelta di Praga. GU Stati 
hanno al loro servizio alcuni stenografi, affine di poter pubblicare le di
scussioni con la medesima estensione di quelle di Berlino. Gli Stali chio
serò eziandio una censura più benigna, denunziando al governo la esi
slenle come un ostacolo al progresso Intellettuale. 

« per antichi privilègi rdlcono gli Siati) abbiamo"Il dlrlllo di con
cedere o negare le contribuzioni; ed è boa usurpazione del governo ri
scuotere le imposte prima che siano volale dal rappresentanlì del po
polo » « Dichiariamo davanti a Dio e al cospetto del nostri re, chu 
i contribuenti hanno diritto di negare il pagamento dette contribuzioni, 
se II governo non ha ricevuto aulorizzazlone dagli Stati per riscuoterle » 
Ecco II tema di mollo discussioni degli Sditi di Boemia ! !■! 

La città di Praga è la metropoli del Panslaviama, ossia della nazlo
naillà Slava, ed esistono relazioni Intime fra gli scrittori e professori di 
Boemia e di Russia C È nolo che 1 Russi sono Slavi, come | Boemi, 1 Li
tuani, IPolacchl, ec. ec. ce.;, I capi Boemi dirigenti questo movimenlo 
an liaustriaco e anllgerraanleo, pare sienb li conte di Thun, il Palacky, 

. storico della Boemia, li dotto Schafarlk, e alcuni altri. 
Il Panslavismo ha fallo tali progressi in questi ultimi lempi, e la

vora al conseguimento del suo intentç lanlo apertamente che H gabi
netto di Vienna,, Impauritosi di quesl&faIto, ha comunicata una noto al 
gabinetti di Pìetrobqrgo» ne|ia quale,fi lamenta di questa propaganda 
dlrellà contro l'esistenza dell' Impero austriaco: al quale lamento llgo
verno d| Pietroburgo ha risposto, che la Russia è avversa a queste leii
denze, e che d'.ora Innanzi, farà il possibile p̂er Impedire l'ulterioro 
sviluppo del Panslavismo; ma questo nofliSÓho'iìjje buone parole, per
ché realmente la nuova scuola non dispiace alla Russia. 

L'odio contro gli Austriaci, e contro iTèdéscW In .generale, é mollo 
radicatone! cuori degli Siavi, I quali valgonsl di lulll 1 ipezzi possibili 
per riabilitare la loro nazionalità oppressa: (nobili, ricchi edilìcano ilo! 
pantetm destinati a servire di sepoliura agli eroi Slavi; e il famoso scul
tore tedesco Sclrwanlhaler, domiciliati) In Monaco, ha già scolpito sla
tue e busti perii panfeon di Boemia. ■■ 

A Praga e nelle altre olita notabili, tengor.sl riunioni e olrcdll pr
illici, dai quali sono esclusi l Tedeschi. AUuuImenle rannosi granili pre
parativi per una festa slqva, valûa dire[Jeril glubbileodella Unlvei
sltù'dl Praga, Università fondata dail'impêraloieCarlo IV, nel 1348.11 
Tomck ha scritta una storia della Universllà, spirante odio, profomi» 
cóntro I Tedeschi, a II secolo XIV (dice l'autore) nel quale Carlo 
fondò la Università di Praga, mollo somiglia con la presente epoca; 
nel lempo degli Ussiti, rBoemi tenlarono conqulslare la libertà nei 
modo slesso che.ora; e tutti I patriot*' credono/ soggiunge ) che oggi 
quel line sarà, conseguilo meglio che, pe'. passati lempi. » 

La maggiorità della popolftiftfntì deirimpero d'Austria, o per Io 
meno un 17 milioni d'animo, appartiene alla razza slava, eprofpssa 
Il cristianesimo della chiesa, Greca Orientale, chiamala In generalo 
ortodossa perchè ammette I selle concili ecumenici. È nolo che pocld 
anni fa quasi lultl gli Slavi della Chiesa del Greci Uniìi o Latini in 
ilufisla o nell'antica Polonia, disertarono alla Chiesa GreAi Oriodossa: 
oggi «na rivoluzione simile si prepara in tutu 1 paesi dell'Ausilia, per 
opera di agenti russi! I Greciuniti abbandonarono in massa la Chiesa 
ialina por gettarsi iti grembo alla Chiosa Greca ortodossa, vale a dire pm
riconoscere l'imperatore Niccolò e II Santo Sinodo coma capi spirituali. 
Il gabinelto di Vienna lamentossi uUimaméntó a Pietroburgo dlqun
sli Intrighi religlosopolillci ; ma pare che ricevesse dal russo una 
risposta poco soddisfacente: « in materie di coscienza, dicono, rìspoo
clesse l'imperator Niccolò, non posso adottare1 misure tfòprosslvo. » 

Ora, so a tulli questi fatti aggiungiamo l'Odio Iromensameniecie
sclulo nói petto degli Siavi contro gli'Austriaci, a cagione ilei famosi 
processi uUimamenle'istltuill dal tribunali Imperlali a danno del l'»
lacchl di Gallizla, potremo fard un'idea dei perigli che il governo di 
Vienna corrò In tqlta quella estensione dell' imporo, che pochi anni 
indietro costituiva la parto più a lui devota. 

GRECIA 
t# cpvócazlone del nMo^ Parlamento ellenico, era (Issala pel 

?a iugllOf jRa In quel giorn^non essendo dalle Provincie arrivalo in 
, Atene, laolft immero di deputati e senatori, quanto si richiede, per
ché le sessioni dell'aBsembloa siano legali, il governo ha prorogala 
l'apertura del Parlamento per qualche altra settimana. 

Giornali d'Atene 

TURCHIA 
Ï giornali dì Costanliuopolf sono assolutamente privi d* inlerew* 
— La Interminabile e noiosissima differenza lurcogpeca ò sempre 

uello slato di due mesi fa. 
— La solievazlope dell' Albania contro 1 Turchi conllnua ad esten

dersi, ad onta di un» sanguinosa sconfina provaUi dal sollevali il 2(> 

luglio nel villaggio di Pessopia presso Argirocàslro. l'orò anche 
Turchi per^roassai gente In quella giornata;.sicché.Il surrauchlcro 
vincitore ( rlnfoTKata la guarnigione di Berat, contro cui si era riunita 
tulio il pondodelie forze de'sollevali J si è ritirato a Bitoglia, 
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TOSCANA 
rfrens*, 21 agosto. —ieri, saputo appena l'arrivo In Firenze del 

exnresldenle Fnrnaclarl di Luççn^ molli onorevoli dUadlnl penstirono 
vender pubblico onoro al suo CifHigglo civile.Alie 0 e mezzo gran 
numero di persone mossero da plaiza del Duom.ò,;ordinaU a quattro 
a quattro, e hol masàlmo silenzio percorsero Viâ  Câlzojoll, Vacche
reccia, Merdaio nuovo, Lungfarnoe S. Trinila, e giunsero alla Locanda 
del Icon Bianco, ove dimora 11 slg. horn a ci a ri, e dove proruppero In 
vivi applausi. II Fornaolari non era In casa. Essendo proposto di inviare 
Y Indomani una depulaztone perchè prosenlasso a lui un indirizzo, 
tutu nssetitlmno, e tfanqtiiliamenle si ritirarono. 

La deputazione sLpreparava adlslmpéinare nella mattina susse, 
guente Y Incarico di cui era siala ortorata, t u avviso ricevuto dall' avv. 
Fornaclarl, con cui tJutìsUmanlfeslavaUsuo dispiacere che nella at
tualo sua posiziono Si fosse rinnovato qualche altra dimostrazione 
pubblica, determinòja depulazione a pregare lutti cplorp( che si Irò, 
vnvmio innanzi «IP*Albergo dt riunirsi altrove, per udir iajeltura del
l' indirizza Clói eseguilo su»» Plawa vicina di S. Gnelano, la Depu
tazione si recò sola a preaentare l'indirizzo medelimo, all'avvocalo 
Fornactarl, IL quale :avea a.'sua volta lasciato per la deputazione. 
una ietiera;4i cortei Hn^^^eiJ«Mi>a(depMtiialpne cçedè inutile di 
prolungare plùòitio1 iA riafttone' cot dar ïeltorà di questa flsposla e, 
la riunione 6l dUojo(ï»6 8i%WsaiTttito passò anche nella manina dei 

tì vero che 1 giovani atudenU della scuola di S. M. Nuova, anziché 
andare In é a r p o r 8oliilar« ìMliuBlfò Aw. Fornaclarl pensarono rol
«llore e più convenovnto provvedimento ^uelio di pregare duo del 
loro professori a volerli rappresentare prendo » già onorando magi
strato. Ptìrò più lardi avVcriltl che si era fatta una deputazione del 
popolo per rendere omaggio all'«omo vtKaoso* opinarono non tanto 
inutile quarto contrària all' Unificazione citladlrm, uria rappresen
tanza spéciale; però questa non ebbe altrimenti effetto. Tanto per la 
pura yêrHà. 

Xiuorno — Abbiamo ricevuto II primo numero del Courrier d'Italie 
che comincia a pubblicarsi a Ltvprno, collo scopo di far conoscere 
Y natia agli stranieri. Noi ci rallegriamo della comparsa di questo nuo
vo confratello: Il numero de' giornali liberali si accresce lultl I giorni 
alupendo termomelro della pubblica opinione I 

itofiffWàhd, 20 affollo.  Ieri fu presentata da quattro onorevoli clt
ladlnl una peUztonecori cento firmo a questo Magistrato municipale» 
perette si facesse Interprete presso II Principe del cornane desiderio di 
veder presto Istituita una Guardia Nazionale. I sottoscritti sono per la 
piò parie padri di famiglia. Il Magistrato accolse favorevolmente la nota 
e con pieno partilo deliberò rimellersl la medesima al Governo. 

, ' ' , . ' ' Da Lettera 
Orbfìtcllo, iQ agosto.— Qui furono faite solenni feste per il felice 

parlo di S. A.I. e R. la Granduchessa. VI fu palio, globi aeroostatici, 
fuochi artifiziall ec . . . Da Lettera 

E 

\ 

DUCATO DI LUCCA 
Iucca, 50 affòs(o.  Tulli gli urbani sqno solto lo armi; molti 

dragoni della campagna sono chiamati In città. Dlcest che il Duca faccia 
nTmiwtt Huotconlad Ini. Corro voce che II ministero di Polizia sarà 
unito al comandò militare, cosicché capo di Polizìa sarebbe 11 Principe 
ereditarlo! Da Lettera 

— 21 apostó. IL Duca pare non abbia voluto sanzionare In riu
nione (fèlla toltzfa al Co'tnttntft) Wì/rrt^. Ora Srè Ita lina IgftWide i n 
certezza. La Polizia è falla in parte dal Commissario Vannini, in parto 
dal Principe eredilarlo, che è ora a Lucca reduce dalBagriÏÏOrdinl e 
contrordini che facilmente posson dar luogo a disordini. SI è adunalo II 
consiglio di Stato tre giorni di seguito. Che cosa abbiano consiglialo 
non si sa. 

Qui sono stati cantali Te Deum In vari paesi come Dleclmo. Val
dotto, PasqUoso, e c . . . . Da Lettera 

r . I 

h 

Bagni di Lucca. — Al C(u6 Inglese vi è un registro sul quale gli In
lervenlonll possono scrivere le loro osservazioni, lelorodlmande. Gior
ni sono II signor N. scrisse sul detto registro: che sarebbe slato bene che 
la Deputazione facesse venire qualche giornale toscano per essere al 
fatto dello cose italiane e proponeva 1* Alba. Poco dopo S. A. R. Il Prin
cipe Eredilarlo vi scrisse eolio: TIIO Invitava la Deputazione a non far 
contodella dimanda delsignor K. perchè le opinioni dei Giornale Y Alba 
non sono quelle del Governo Lucohese I 

Suppl. al Corriere Livornese 

STATI PONTIFICJ 
 Nobile prova di patrio amore e di devozione al Pontefice fu quella 

che H giorno 16 agosto davano! cittadini di Roma. Poiché non appena 
era conosciuta l'occupazione della olila di Ferrara da parte degli Au
striaci, che si aprivano In varj ritrovi della clttà;so8crlzlonl por assume
re le armi e muovercse ti bisogno volesse, contro l'Inimico lu.difesa 
del dlrlltd e della patria. £ molle migliala di clltadlnLcoprlvano di su
bllo quelle Hste;em una gara di sentlmenll e di coraggio generoso. Sc
nonchè il Pohiéfice conosciuto I* animo de* suol benevoli, e mostrando 
graliludine a tanto Interesso porlapubblicasalute.faceva conoscerellde
sltlei io che; gli animisi tranquillizzassero, ponessero fiducia nello ragioni 
della giusllzla e della sua volonlà ardente pel bene, e serbassero quel 
tesoro di forza e di sacrificio a giorni plu difficili.  ,La Speranza 

—Dalla LISTAdot detonulleaislenli nelle Carceri nuovo di Roma im
pressa il gloi;no 7 corrcnlo agosto nella tipografìa Camerale conosciamo 
(usore dlt'lolto gì' impiegali nella famigerata procqssura, portante 11 li
Iole di lUavstà tesa quivi l'islrcttl. La dala del loro arresto, l nomi, co
gnomi, Il padre e la patria di ciascuno veggonsi indicali come appvoasoi 
« li 17 luglio 1847: SOVCIÌM de' Giorgi Ber lo la del fu Ercole Romano— 
li 19 delta Luigi Poggiali figlio di Domenico Antonio Faentino—Agostino 
Banali del fu Santo Faentino Gaspere Spurio Casadiu Faenliuo — 
luigi Simeoni del fu Antonio da Comaccblo — Venanzio Broccoli del fu 
Bartolomeo da S. Venanzio — ti 20 detto Luigi Caprara del fu Giuseppe 
«la Bologna — Claudio*Franchi del fu Domenico da Bologna — Ffncen
20 Micacei del fu Gtovannt da Sinlgagiia li 22 dello Anna Conti del fu 
Bartolomeo vedova Moraltonl da Perugia — Luigi Conti del fu Bartoto
meoda Perugia — Zafflra Finoszi del fu Vincenzo moglie del dotto 
Luigi Conti da Perugia — Paolo Zarabini del fu Malico da Cotlgnola — 
il 30 detto Gennaro .arancini del fu Giuseppe Romano— fi 3affusto: 
Camillo Macina figlio dt Luigi di Rlmtnl  Bernardo Cecchini figlio di 
Filippo di Amalrice li A detto: Severino Santiangeli di Lorenzo da Ma
telica u 6 deito: Bafaele Tagliarini Agito di Giovanni da Castel Fidar
ti? ~Oltre a quegli però sappiamo trovarsi come Impulati dello slesso 
delitto rinchiusi nel forte S. Angelo t noti Colonnello Freddi, Capitano 
Alai,e TenenteSagreltl dell'arma Carablnlera, e talon altro di mi
nor conto. ' La Spera nia 

Ci' giùnge notizia da Napoli dell'accoglienza che riceveva colà li fa
moso Nardo»L in un pafichello a vapore francese eh* egli erasl condono 
a vliltare.'Cn romano slava narrando al Capitano di.quello varj fatti 
della vita di lui,quand'egli apeunto si presentò. Coijvien dire che quel 
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racconto non avesse troppo oditkâtd il Comandante; mentre ordinò » 
alla sentinella di non farlo passare. Il Nardonl avvézzo a non essere co
mandato voleva andare oltre, ma la senlioclia gli splano II fucile, con 
Che 11 colonnello cavaliere fu aliréltb a réfrocedere, l a Speranta 

- ■ 
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i iïoma, 20 agosto. — DicelFèhe l'Austria chiedo $al Papa: 
1.° Scioglimento della guardia Civica, 
2,° Restriitziouò di Censura sulia slampa, 
3.° Passaggio ( quando occorra ) di/trùppe per Nàpoli o pel; Toscana. 
Il papa avrebbe fisposto essere principe Indipendente, e voler far 

tutloquello che può tornare In ulile del suo popolo. 
Pio IX, a'persona,che potrei nominare, disse: », Io sarò cos t ret lo a 

vedere II mio povero sialo Inondato di baionette; ina preferisco che 1 
miei figli cadano combattendo^ prima che lo imponga ad essi un giogo 
ingiusto. DaLeiUrà 

" Bologna, 21 agosto. Jori partirono da Bologna alcune compagnie 
di Svizzeri per J Confini Ferraresi in mezzo agli applausi della po
polazione che andò ad accompagnarla fino a Porta Caillera. Viva la 
linea gridava il popolo e gli Svizzeifrfspondevano: viva I Cittadi
ni; cosi si separarono canlando; essi andranno al confine ferrarése; 
Jori sera alle 11 parti egualmente a quella volta i'artigilçrio. Tulle 
là truppe dello Sialo aortò In molo e Vengono verso 11 Por 
' Il governo l'onliflcio mostra la feccia forse con maggior ener

gia di land. È d'uopi* che la stampn^ccorrp il Pontenceolsuolml
nistrl e venga Imitata lo Stampa frMjpm e r/iah"*no di Bologna che 
tengono vtya l'energia delto^masMconBuonl argomenti e forti ra
gioni, facendo conoscere alla Nrtzions l propri diritti. Dopo la nuova del 
filili dei Tedeschi! contadini si prèseritano con calore a scriversi ai 
ruoli della Guardia perché si sono*Irritali dal procedere dell' Auslrla ; 
ÒSSI dicono: chi li ha chiamali e co»a vogliono quesll Tedeschi? Il 
Tenente Maresciallo Ausperg ha eh le B to ài Legalo se è Vero che dello 
truppe Pontificie marcino verso i Confini ; il Legato lia risposto : non 
sono in obbligo di rispondere a nessuno degli adi del Governo, e 
mollo meno a Let comandante di un armala di occupazione. 

'   Da Lettera 
r 

.Ferrara, IT affo#to.—Le truppe anslrlache occupano sempre [isoliti 
posti nella città. SI sono petò preparati gli alloggi per varie migllaja di 
soldati, e dal militare si è fallo acquisto di lultl i depositi di legna. Ora qui 
si stanno raccogliendo lulll i fatti che possano comprovare, che la guar
nigione austriaca toglie la libertà al governo dello stato; Jori, per esem
pio, otto Dragoni Pontifici volevano venire In città, e le Guardie delle 
Porto Impedirono loro di enti are, e 11 obbligarono a passare quattro 
per una porta, e quattro da uh' altra: cosi pure' non VOIIJIO permettere 
ad un cacciatore che aveva il suo permesso dt uscire dalla città col fu
cilo. 

Fra le paure del soldati austriaci é da notarsi II modo col quale van
no a fare la spesa, essendo sempre gli spéndilor! in mozzo ad una siepe 
di armati: oggi un solda o austriaco andando a comprare due candele di 
sevo si fece accompagnare da due soldati armali I ! I 

II comuneifar/à un indirizzo al Papa col quale farà sentire elio que
sta città non vuole assolo lain eri ic essere soggetta all' Austria, e st spera 
die st possa presentare al Congresso delie Polenze por il giorno 20 (?Jal 
quaje Congresso dee intervenire Metterli teli. Frallanlosl sta compllan. 
doaltrogjnatrizzoalPapaflfiuatodatui/l;! cilladinl. Una Deputajeionfr 
Si è presentata al Legalo per attestai gli \$ nostra gralltudinb, pregan
dolo di far conoscere a SUA SANTITÀ' quanto noi gli siamo devolt e todellj 
e ÇÇMK MEGLIO VOHBEMMO VEDEtìB DI3IU11TTO IL NOS TUO PAESE CHE PAS-

«ATO IN SBaVITU' DELL* AUSTRIA. 
Sappi, al Corriere Liwmm 

i.-A ^ 4 
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Il comandante austriaco a Ferrara' pretende, per quel che si dice, 
che II processo intrapreso sui falli avvenuti sia sospeso ed ba dichiaralo 
non volere che I rfnoi siano esaminali da giudici pontlficj, ma si da com
missari austriaci. La Bilancia 

.■ » ■ L 

Ferrara, 21 agosto — Jerl ad urt'ora poroerld. équlgiuntada 
Roma la staffetta che ha portato la pietia approvaziouo di pio IX alla 
seconda protesta dell' ottimo nusltp Legalo. Tutto ci fa sperare un esito 
buono e secondo le noslrc brame; ma l'a via per giungervi non dove es
ser nò brève né facile: a lutto però quésta pupolazlone é deposta, p del
l' allo suo sentirò ne faranno fedele prólesle che ha già fatto arrivare 
aS. E.CIaccbl e quello cheaudrànnoln breve al Santo Padre. Gli Au
striaci però continuano ad inquietare governanti e governati. Anche 
questa malllna scriveva Imperlosaineuleai Card. Legato II generale Au
sperg avvisandolo che non poteva permettere alle truppe ponllfictc d'u
scirc dalla citlàfleuza un ordine.suo e^ENZA SAPERE LO SCOPO DELL* 
LORO USCITA, GII fu però risposto come meritava, e questa sera stessa 
parte la terza Prolesta dol Legato per Roma: nulla si deve lasciar pas
sare solto silenzio, e Lutto deve camminare in relazione della prima Pro
testa. ! 

I civici.occupano sempre i posti carcerari di questo città, ed il 
servigio, si fa più o meno attivo secondo i bisogni del paese, e secondo 
I sospel.il che si possono avere di quaìche mala Inlclligenza dei carce
rali col/partito ( però plccollsslipo e s i o d e i disperati; ligio agli stra
nieri. "' ■ ■ i „ , 

Qui non si manca d'attivila; tìJ cittadini st adoprnno con ogni 
energia : sono essi che tulio scuopropb e tutto fanno. ^a Lettera 

Faenza, 14 affotfo, O^gi è stalo qui arrestalo uno di Modena 
cut st è trovalo addosso una lettera por un tale di Cesalo, reduce poco 
fa da Modena egli stesso. Il prevenuto é slato condotto Innanzi al nuo
vo direttore di Polizia, il quale dopo letta la tollera, diecsi abbia tosto 
mandato ad arrestare II suddetlo. Qui da poi ora lutto è tranquillo 
esperiamo proseguirà ài tal modo in avenire.; 

- r ^ 

Città della Pieve, 10 agosto — Più'Isolati fatti, corroborali dadi1 

verso voci avevano persuaso questo popolazione dell'esistenza di 
una congiura pronta per mozzo de'suoi prezzolali satelliti a commet
tere ogni eccesso. Quindi varie rimostranze furono presentalo alla 
Comunità Locale, e Municipale, perchè si dasse mano alla organiz
zazione della Guardia Civica. Ma sia per indolonza o male animo di 
hues le, sia per disposizione della Delegazione Apostolica di Perugia. 
Presieduto da Moris. Consoiini, altro che vaghe promesse furono ot
tenute. Flnalmenle je ri 18 agosto venne annunziato che l'Eccellen
tisslmo di Perugia orasi degnato nominare una Commissione per la 
formazione del registromatricola, nelle persone di tre sessagenari 
cagionevolissimi di salute, e dt pochissima o nulla popolafllà. Rise 
ciascuno, dotato di buon senso, a tale strana scelta. Ma 11 partilo re
trogrado rllenne per lo meno In essa commissiono un principio di or
ganizzazione Civica, per cut si diede alt' Istante moto di provocare Ira 
il minuto popolo piò piccoli litigi. Cosipassò lulla la giornata. Nella 
sera queste provocazioni furono più aerio e in una osteria si venne 
perfino allo mani. Accórso per sodare 11 tumulto l'onesto Cittadino 
Domenico Daldenzf, ebanista di professione, maritato, con due figli, 
che godeva fama di popolano, e che per eccellenafr veniva da tuttt 
chiamato II Plevese Clcerùacchio, tu all'istante ed improvvisa
mente colpito con una stilettala , che fecelo cadere esangue I 
L'assassino fuggendo disse « esser ti primo che cadeva ma non 
l'ulllmo » Dlcesl che slaun tal Luigi Ferri esercente la professione di g lo
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vane fornaro. A late notlfcia tulta la Cfltà conscia òtfflfI»a forza 
non esisteva\ che un Vecchio ufficiale con dito semplici carabi
nieri,per inòatito si armò spontanea, e si diede con alàrtrllà a ricer
care l'uccisóre. Ma Inutili furono tutte le indagini. Intanto la Patria 
ha perso un bravo cltladino e la famiglia li suo sostegno. Cosa dirò 
ora,cosa farà Mòns. Consolini? Io non Io s ò t É certo peV altroché 
ove fosso stata organizzata là Guardia Civtoa, non avremmo oggla ren
dete gli ultimi onori ad un uomo onesto barbaramente assassinato. 

( Da Lettera 
DUCATO DI MODENA 

Massa Ducale, 20 agósto. — Leitere pervenuteci smentiscono la 
voce che là fossero arrivati o per arrivare imminentemente alcuni 
rinforzi o quella guarnigione modenese, di Irnppe Austt'iache. 

■ La Nollficazlone chesi diceva emanata da Modena per atìnUhZlaro1 

ài Massosi Y arrivò del battaglioni Austriaci era invece dinH&ï ad "arti 
nunzlare la diminuzione del Dazi sulle marci proVetìlenU aquelfìuct\to 
perla via di maro. Da tetterà

REGNO DELLE DUE SICItlE 
Napoli — il governo ha fatto parecchie concessioni d| dàzj sul ma

cino e sul sale e sui vini: é ripiego antico buono ad essere adoprato*lh 
certi momènll dlfficllb t. ( ; 

San giovami in flore. — Le banéa armaldcontlnuano a fare strage 
di animali. A un lai Bruito furono ammazzate lo vacche e 10 «In me li
te. La banda era composta di 6 uorhlnl ; 30 gendarmi e 10 urbani che 
vi si trovavano non osarono mostrarsi, anzi si chiusero o atfbrzaronsi 
nella villa del proprietario danneggiato. Da lette» ti 
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A ragione il Sig. Avv. Luigi Slccoll nel suo articolo puhblicalo nella 
Gazzella dt Firenze.del 14 agosto 1847, tributava merftalà I t o ài Go
verno Toscano, dicendo che se vi è paese m cui una togluStlfcla sia me
no a temersi, quel paese é certamente la Toscana, sotto i r regimo di 
Leopoldo Secondo. * 

E dt questa verità ne delle splenòlda lesHmontnnza  nello stesso 
giorno, quando a togliere qualunque Illusione cheM'arllcòlo pubblicato 
senza nome dell' Autore, ed In una parte del Giornale, a far suppórre, 
che esprimesse la opinione dei Governo, piaUostochè quella particolare 
del Segretario Gerente della Società anonima per la costruzione della 
strada ferrata Leopolda non senza grave rimprovero órdlriavaal Redat
tore della Gazzetta per togliere qualunque equivoco, di pubblicare, ed 
Inviare colla della Gazzetta II supplemento che qui si Irascrlve. 

» Sabato» 14 agosto 1847 » N> 97. \ 
r 

» Supplemento alla Gazzetta di'Firenze » ■i '■'< 
„ CI affrettiamo a supplire ad una omissione gravissima nella quale 

„ siamo incorsi pubblicando nella parte non officiale dell' odierna tìaz
„.zolla l'aiticelo che Incomincia con le parole, VI ha cite trova il suo 

interesso a spargere sordamente net pabblidi ce. . / * 
,, Questo articolo, ohe avrebbe dovuto figurare frjif quelli di prove

nienza particolare, deve portare la soUòscri#liHÌ#»iivuocflto tutgi 
Siccoli, Segretario del Consiglio d'Amminismmmideila strada, fer
rata Leopolda. T 

Ed a togliere sempre più le Illusioni, dello quali la stagione 6 pas
sata, non è Inopportuno F osservare che la giustezza,ed imparzialità del 
Governo Tosv.u»i> ha dovuto provvedere a elio tulle lo strade ferrale 
■della Toscana vadano poi a comunicare per uiia linea non Interrotta col 
PorloFrancodl Livorno di che fa fede l'articolo 49 dello SlaliHo della 
Società Leopolda „ ivi „ „ Qualora abbia luogo in avvenire la coslrti
,, zione di un qualche braccio di strada in prolungamento o In comunl
„ cazlono con quella da Firenze a Livorno, apparterrà all'I, e R. Go
„ verno II determinare le regole e le tariffe colie quali la Società con

cessionaria della via da Firenze a Livorno per una parie ed l nuòvi 
Costruitoli dall'altra avranno la facoltà di valersi reciprocamente 
delle strade loro allenenll. „ 

E non poteva essere diversamente perchè sotto il paterno regime 
di Leopoldo Secondo che ama egualmente tulli i suoi sudditi, era una 
necessità concedere loro eguali vantaggi ponendo, Prato, Pisloja e Po
scia In comunicazione diretta con Livorno, onde esercitare II loro com
mercio con questa Piazza mercantile, al quale cffelto nel citato articolo 
4U si riservò di regolare l relativi interessi fra la Sooletà Leopolda ed i 
nuovi CosiruUorl. , . .  ,. ,. 

Ed è verissimo quello che si asserisce dall'Avv. Siccoli che si ò 
molto parlalo, osi parla mollo di una Linea di strada ferrala che dal 
Bagni a san Giuliano anderebbe direttamente a Livorno, ma questa voce 
è nata appunto dalla resislenza che si é trovala negli interessati nella 
strada ferrata Leopolda, 1 quali si cercano dt farsi torli dell'articolo if» 
dello statuto aopraeuum'lato per negare la co munii'a zi one nella loro li
nea all'allra Società. Luòchese, la quale troverebbe anzi maggiormente 
Usuo interesse nell' avere la slazione entro la Città di Pisa con un 
braccio di strada ed un Ponte sufi' Arno, che vada a congiungersi colla 
strada Leopolda per continuare sino a Livorno. Ora si prega 11 slg. Avv. 
Slccoll a considerare che r articolo 40 Inopportunamente da lui allegato 
se è di ostacolo all' autorizzazione di altro linee ferrate che servano di
retlameule alla comunicazione fra Firenze e Livorno, non Impedisce la 
costruzione di altro vie ferrale che indirettamente portino a Livormi; 
quale appunto sarebbe quella che partisse dal Hagni a san Giuliano. 

M 
»» 

II 

ALLO STIMATIS. SIG. DIRETTORE mLVALBA 
La prego volere inslerire nel di lei Giornale la présente lettera ondo 

dedurre a notizia dulia popolazione di Calclnaja: 
Che inquanto alla Fonte di S. Emiliano ho sempre riconosciuto dio 

l'uso dell' acqua dovesse essere a profitto della suddetta popolazione nò 
ho mal avuto inlenzloul In contrario. 

Clic come proprietario della fallorla di Montecchio lino del 1.845 o 
44 ho offerto al Sig. Gonfaloniere Capitan Manzi la sorgente detta del 
Ulasello e qualunque altra sorgente esistesse In quella Vallo onde potes
se la suddetta popolazione aver acqua potabile di fonie, e 1' unica con
dizione fin d'allora enunciata fu che delta fonie dovesse esser portala 
fino al confini della Tenuta, regalando, e le sorgenti e II terreno per co
struirvi bottiui, acquedotti e fonie. 

Che adesso non solo offro le suddelle sorgenti ma qualunq uè altra 
sorgente che sì Irovi.nella mia Tenuta di Monlecchio, purché questo 
venghlno portale per mezzo di canali fino al contini e offrendo sempre 
e sorgente e terreno in dono alla suddnlla popolazione di Calcinala'. 

Questo ò quanto richiedo dalla sua cortesia mentre ho l'onore di 
essere 

Monlecchio, 18 agosto 1847. 
SuoDev. Servo ROBEUTO LAWLBY 

* 

* * 

AJP V E IV D I C E 

UGO FOSCOLO 
i. 

i -
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L'ALBA, or son pochi giorni, stampava, che ogni testimonianza 
d'onoro che le fosse concesso di rendere alla memoria d' un Esulo Ita
liano, le parrebbe pietra monumentale di gratitudine, e di espiazione, 
inalzata a nomo della patria. — Sopra una tal pietra, io senza indugio, 
mi faccio ad iscriverei! nome di ÙQO FOSCOLO, come nìerllevole di ri
cordarsi fra l primi, che a'tempi nostri, usciti d'Italia, le accrebbero 
onore fra gli stranieri, sino al termine dt una vita chiusa angosclosa
inente noi vano desiderio di ritrovare In seno alla patria Intomba. 

Il cantore de' Sitmcui non vanamente avea presentito prescriver
gli « il fato illacrimata sepoltura »; ma errò pur troppo quando credeva 
esprimer voce più di profezia, che di speranza, dicendo: « Morto sol mi 
darà fama e riposo » ! — Nò, questo pure gli è slato conteso; e gli si con
tende tuttora a lui morto, da tali, che forse senza di lui non sarebbero 
stati mal vivi. Continua sulle sue ceneri 11 sussurro di voci, che tentano 
turbarne II riposo, e oscurarne la fama; e tace Intanto ogni tributo ri
conoscente di quelli, entro al cui petto non so come non frema lulto
ra la ripìembranza di quelle generose parole, che, sugli Ufficj della 
fóHcraiura, ad essi discepoli amati rivolgeva un tanto maestro, e che 
pur non lasciano freddo chi, dopo tanti anni, dal soli immobili tipi Io 
raccoglie laeltamente coli' occhio. 

Non è ancora comincialo pel Foscolo l'Imparziale giudizio do'po
steri; e corto non è cosa da lutti 11 parlar degnameulé di lui sia che vo

•<* 
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glia cons i^ to j nella suî  qualità di scrittore, o in quella d'uomo e fM 
cilladlno. Fór^o ci mancano ancora lutti i materiali rlchiesltpPpr farne 
tale blografia,che,condanni quoila del Pecchfoalia meritala.^itfioutlcan
za: — ma ifloito ha già fatto li Carrer, e più speriamo etto sia por faro II 
Mazzini/ìli quale ha nello mani maggior copia d'inedlll documenti, e 
nell' ingegno, é nell'anima, e nelle sorti non poca conformità coire
stinto (t), . ' 

Perciò non Intendo entrare In un campo serbalo a tale, che ben 
saprò intero occuparlo. Ma da che fui, anni sono, il fortunato ritrov a
toro di molli fra quei documenti, che si riferiscono appunto ari alcuni 
do' periodi più oscuri della vita del Foscolo, micorro Tobbligo di non 
lasciar ricadere sopra altri 11 biasimo à\ quoila parziale pubblicazione, 
cho.no fu fatta In Lugano nei 1844, col titolo din Scritti poliiict ine* 
diti di Ugo Fascolp, raccotli a documàntarne la vita e i tempi, M DI 
questa pubblicazione lo per me flesso rivendico la morale responsa
bilità e mi dichiaro pronto a rispondere a lutto lo accuse, che riessa ha 
provocalo pçr parte di uno .scrittore Itaflnno, dio conobbe anch'egli 
le persecuzioni in patria, e ï dolori dell'esilio ; — seppure lo poche 
parole che seguono, e più quello del Foscolo stesso non serviranno 
a ridestare nell'anima del suo accusatore quel sensi generosi, che 
ben possono per momentanea irritazione attutirsi, ma non crederà 
che possano estinguersi mai in chi seppe, com'egli, Inspirarsi dello 
voci d'un Savonarola e d'un Paoli, e por conservare ali* Italia l'An
tologia, lento: animoso, di richiamare sopra sé stesso I colpi vibrati 
su quella. 

d i seri.ttl.riel Foscolo ai quali si allude dal Tommaseo (SJsono stam
pali ornai da Irò anni, e perciò I lettori italiani hanno avuto agio a que
st' ora di giudicar per sé slessi, se il Foscolo vi faccia prova d! aver a
malo la palrja. — Il Tommaseo con moltissimo citazioni di parole ac
cozzalo qua é là, si sforza di stabilire quésl' uJlima tesi,* ma io dico che 
un critico (aie dovrebbe sapere, che clianrio a quel modo, si fa dire a un 
autore tutto quel diesi vuole; e però con tal metodo nulla sarebbppiù 
facile, che 11 dar. taccia di trnditor della patria a Dante Alighieri, e di 
hoslemmiatore di Dio ad ogni Profoia d'Israelle. 

Non è questo, dunque un argomentare mertlevole di seria confuta
zione; e mi contenterò dt affermare, che le prove dell'amor patrio del 
Foscolo stanno non solamente in quésto medesimo libro, ma in tulta la 
vlla di lui; cosicché la sua fama può senza bisogno dell'altrui difesa at
ìender sicura il giudizio de' suol conclttailinl. —Ma poiché 11 Tommaseo, 
M òfat to., lecito dt unire all'accusa di detrallor. della patria, quella anco
ra di uomo sen^a cosdenzafp. 23;c non credente in Dio (p. 14); mi farò 
hìcilo io pure rii dir due parole sopra un si gravo argomento, quale non 
avrci'maf creduto di vedere ria alcuno del scèol noslro, e meno di lultl 
ita un Tommaseo con tanta leggerezza Irallato. 

Io ritengo cho solo Iddio sappia con sicurezza chi in* Lui vora
monto creda, o non creda; —. Ed Ugo Foscolo gli sto al cospello; e 
ciò solo avrebbe dovuto sottrarlo alla temerità d'ognt umano giudi
zio. E dico un staili giudizio temerario ugualmente sia che neghi, o 
dio affarmi; so non elio quando afferma fa bella scusa alla presunzione 
ia carità; mentre In,chi nega, la temerità è fatta più incomportabile 
dalla arroganza.;y E.se volessi trattenermi più a lungo sopra un toma 
che ha tante volte insanguinato la lerra è disumanato 1 mortali, .di. 
moslrerei cite le prove, che por l'una o per l'altra asserzione,, ten
tiamo .addurre in'appoggio de'nostri giudizi, sono Ingannevoli sempre, 
ma più lo son quelle che yogliam trarre, anziché dallo opero, dallo pa
role altrui; prlnclpalmenle ove questo siano stalo pensatamente pro
ferito o scritte, colla cévlezza cho giungerebbero all' occhio o all' orec
chio degli uomini. — Sev'è per sì scabroso giudizio crllerio alcuno 
menJallacodl'un altro, non saprei rinvenirlo se non nel caso rarissi
mo, In cui una manifestazione dell'Intima vlla prorompa improvvisa 
da un'anima concitata, versandosi in altro cuore, che accollala appena, 
ia rlcuopra col velo del verecondo segreto. — E di tali manifestazioni 
no abbiamo qualcuna del Foscolo, If quale più che altri snudava Intiera 
l'anima sua nel santuario dell' amicizia, e tanto più lo faceva senza 
ritegno, in quanto che non sospettava neppure elio tali sue confessioni 
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(i) Ricorderò a proposito di documenti per la vita del Foscolo ciò cho 
41 buon Montani scriveva nel voi. XLVH dell' Antologia lodando te notizie 
stampate intot no al medesimo in Milano nel 1832. « Queste, notizie enn
tengono si può dire il succo di quanto si è scritto finora sul Foscolo, Quello 
che se no scriverà in seguito sarà in buona parte assai nuotw; eh1 io ho pur 
avuto nelle mani documenti da poterlo asserire, e so che questi non son ne
gati a chi oggi ne ha d'uopo, Nè'essifuran negali [che anzi furono, offerti ) 
a chi scrisse rcconlamenle del Foscolo nel paese ov'ei finì la sua travaglio' 
sa carriera: FI sé fossero stali adoperati, già avremmo intorno a lui un li
bro ■che, per vero dire, non abbiamo . . . . » 

Non so a quali Documenti alludesse il Montani^ ma è cosa notabile 
die al Pecchio ( cui f,i allusione) fa pure offerta in Londra dal C. lìiego 
l'uso delie Reliquie Foscoliani!; e quegli dopo un rapida esame disse niin es
servi nulla di cui potesse valersi ! 

(2) Intorno ad Ugo Foscolo , lettere due di Niccolò Tommaseo, — Pret
to 1847. 
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avessero ad esser mal conosciuto dal mondo. ~ IO vpgtloftcprdarua, 
un esempio; néìo Irarrò.da^quelto Inedito càrie, ^ q so^o lïtaie, più. 
anni nelle mio mani, ( e sono tuttora duvo furon depositale J le mute 
depositario di tanti reconditi affetti» edl tantiprofond)f|dolorldel For, 
scolo; ma bensì da uno squarcio di ietterà, fi'à tolta, lui morto, di 
pubblica ragione, e nella quale, senza irâ'diietisegieto altrui, i'Infc
lico Ugo deponeva* nel seno dell'amicizia quello di una colpa sua 
propria. , .„■ . * ,

Mi sono fatti colpevole, ( còsi scriveva dalla Svizzera, il giorno ap
punto in cui compievasi l'unno dacciiéerapartito dall' Italia J inl.^oiio 
fatto colfcievuto; e della seconda vera colpa In vita mia, perchè n'hç, 
commessa un' ama e crudèle nel iXuQ ~ quando feci — non 'tts lo 
posso scrivere ; ma noli' Ortis n'ho toccalo In generale. r Ah s'io po
tessi ora renilo a piungefa su lo tue mani, e raccoutadl ogni cosa 
passala! — Ma a scrivere anche le cose dt queste due selLlmahe addie
tro mi ci vorrebbero sèi gloHirintieri — od ho pure tanto scritto o 
dovuto sciivcre: lo non &ò più.come regga la vlla  e Dio,Dio*. 
porcile io V ho sempre spulilo [iddio, e lo sontofe più che mai, Dio mi 
conduce, e mi avvilisco davanti a me, e mi inimica nel fuoco della 
sciagura e de'rimorsi; ah prosegua nella sua severità, prosegua' 
purché ni' innalzi prima eli' io muoja, la mia coscienza davanti a 
lui 1 —.. . . Ma per non attorriMi, t'accorto che nò la mia fama, né 
la mia sicurezza sono canpromesso; di questo Li fo giuramento; parlo 
della mia fama pubblica; perchè,quanto alt' anima mia, io mela.veggo 
inacchialaj benché gli altri,^lù rat forse diurne, non s'avveggano 
quanta vergogna sieda sui'lpf^lyoItOì cosi almeno crèdoi 

Pochi noi mondo, se aapajtóBfq il vero di questo faccenda, se ne 
afiliggerebbero ; niolllssUtil i'htprebhtjro, o rari assdt nel" mio caso, 
si siruzierebbero II cuore siccome lo me lo strazio di e notte. — 
Forse anche lauti guai; lauto lacerazioni d'anima, tante inalatilo, 
e 1' esilio, e l pericoli, e la poyertà, e soprattutto tanti Sforzi quoti
diani ad all'ionlare coraggiosamente la disayvenlura, mi hanno inde
bolito lo spirilo, ed ora provo de'rimorsi pescose per cul In altro 
lempo forse avrei pianto una o duo ore, e me no sarei dopo pochi 
giorni dimenticalo. — Non so, — Certo é che io non son stato mai» né 
sarò forse, cosi infelice siccome oggi. — Lunedi sera, dopo 00 e più 
ore di stato mortale, cominciai ad avere un pò più d[ calma. Ho me
ditalo sulla mia coscienza, e sulle àltruìasioni che hanno prodotto lo 
missino a due ore dopo mezza notte. Ho messo per prima massima 
una verità ignota, ed è; — Che la coscienza dice ilvero, ma timidamente, 
e con certa specie di codardia. — L'ho dunque istigata, lacerata, Insan
guinala sino ad aprirsi tutto, e mostrare lutto lo sue plaghe:,—* per 
dieci ore ho poi scritto 1' esame delUr mia coscienza, e mi sono sentito, 
sollevato :ho pianloe di lagrime piùabbondanll e meno cocenti,.ma 
poi mar ledi, verso lo quattro dojio mezzogiorno, l terrori eia vergogna 
tornarono ad assalirmi. — Allora mi sparirono dagli occhi le colpo 
altrui che hanno prodotto la mia, e non so accusare se non me solo. 
Verso mezzanotte mi sono calmalo: ho dopo tanti giorni dormito d'un 
sonno pacifico e lungo. — Oggi mi trovo più rasserenato, ma non mi 
fido di mo. — fucsia lunga, forzala, terribile solitùdine e di corpo e dt 
mente e di cuore; questo non poter parlare a persona amica; questo, 
questo è il mio carnefice. — Ho scrlllo a P . . . . . . che venga ; . . . vi
vrà con me, mi consolerà, mi confesserò a lui; m'aluterà,a studiare, 
a lavorare ec. ec». . . .» Invito II Tommaseo a meditare pacatamente 
su queste parole, e a ripetere poi con voce sicura, In faccia, alla ftua co
scienza e al suo Dio, che colui dio In quel modo sentiva, non avesso 
coscienza, e non credesse In Dio. 

, Aspètto da lui una Ingenua dichiarazione In proposito. — E in
tanto placeml di annunziare che dallo Reliquie Foscpltone, ora depo
sitato nella Biblioteca Labronica stan per uscire a vllaImmortale ì già 
compianti, come perduti,IISNIALLEGIUZIU; e nò verran forse In luco pur 
anche altri Inediti scrilli, chorion scemeranno ia fama del Foscolo.— 
Aggiungerò che l'Accademia Labronica, col consenso del tro posses
sori di quei manoscrilti, Il cederà all'Editore della.nuova completa 
edizione delle sue opere annunziata in Firenze Ì e dò coli' unico patto 
che il valore di quegli scritti sia la contribuzione colla quale l'Acca
demia slessa intende aprire e promuovere una soscrizione nazio
nale per' Innalzare, quando il conèedano t tempi, un monumento a Ugo 
Foscolo In Santo Croce, unico luogo degno di consacrare al posteri 
li nomo di lui che ne'suoi giorni più lieti, gridava a Firenze: 

. . . Beata / cho in un tempio accolto 
Sorbi l'Itale glorie! . . . 

e ne'giorni più tristi, fuggitivo fra io Alpi, mandava alla Palrla que
st' ultimo addio, chiudendo con esso un'Apologia di sé slesso e del 
(empi, Apologia che l'Italia ancor non conosce. 

Questo cose, senza né maulfeslare in danno altrui tutto 11 vero, 
nò asserire mal cosa ch'Io non giudichi vera, io scriveva Intorno alla 
Servitù dell' Italia nella primavera dell'anno corrente'MDCCCXV, In
cominciando sulle rivo del Verbanno. cortinuando In Val Mcsoicfna, 
e interrompendo forzalamenle rii scrivere oggi 14 maggio In Val di 
Reno,presso le sorgenti del fiume. 

Qui nòfrullod'olivo, nò vile matura mal, nò biada alcuna, rial
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Te rba I n fuori che là natura concedo alle màndre, o alla vita agtn
tissima di questi mortali, gòve r̂hiitl piiS tftitlalMtìtà degli usi dome
stici che dal rigore dò' magistrati. Qulìmlfu dato di venerare una voila 
In tulli gì'individui d'un popolo la digullù d'uomo, e di non paven
tarla inmoslesso. Qulguardo luitayta io nostre Alpi, e mi sento suo
nare alle volle intorno all'orecchio.alcun.acconto Italiano. Ed oltre 
agli uomini che parlando llallano, pur son llherif fenomeno inesplkn
blle quasi j , quésta repubblica 6 composla dlltùii òhe nel loro dialetto 
serbano schiette le orlgirìl dèlta lingua 'disi luulot perché sono schiatto 
di quegli Etruschi, che per fuggire le dtìvastozlonf e fa barbarie del 
Galli, abbandonarono le loro terre; poro mi pòr*dl conversare cogli 
avi, o d'accettare ospitalità da genie conelltadlna, e di consolarmi 
del comune esilio con essi. —' Inoltre, quoàte valli son popolato di 
Reti Germanici, che fieli'Infierire dell'arislocruzla mililare, ante
posero la libertà in questo aspro rlfaglo de',manti alia servitù no* fe
condissimi plani e fra 1 beòti còlli del Reno. ^ ,r 

Dallo virtù ancofa barbare do'lorò maggiori, èonlrapposte da Ta
cito alla corruzione di Roma, quel Sapientissimo indagatore delle sorti 
politiche,presenti là declinazione dell'Impero Rpihano, e supplicò al 
Cielo che, se non iQHro,'la diffórlsse. **• Ma lo nel rimirare le SIQSSO 
genti, le stesse virtù, fatte dalla religione più umane, e dalla, vera 
liberlà più civili; e* nell'osservare còme l'amor della pàtria eonlieno 
con fedo leale e porpolùa concordi tonti generi d'uomini diversi di 
lingue, di usi, e di dògma, ib latito più dolorosamente raflïonto 
1 nostri vizi e le nostre discordie, e riconosco quindi Insanabile la 
nostra misera servitù I Echo voli, Se noti arroganti, potrei inalzarca 
Dio per un.popolo, che, pari al nos^ro^busó della, difesa di due mari a 
dell'Alpi, e di tahte'gloriose toehtorfè éfaJditaie$té lUnfcò corso di se
coli da' suol padri, e di tonto lume dl'ïlotlrUm'e'd'ingegno, e ritorso 
in sé stesso i benefici della natura e del Cielo? che parlando Ja lin
gua più bella d'Europa, e professando la più santo dello religioni, non 
parla che per ditnnnarfll, e trascura la verità del Vangelo? — A Dio 
bensì mando fluesla preghiera : che preservi dalle armi, dàlie insidio, 
e più assai da'eosiumi rielle altro nazioni In sacra confederazione dello 
Repubbliche Svtyzcrev e particolarmente questo popolo do' GriglonI, af
finché so l'Europa diventasse inabitabile agli uomini incapaci a ser
vire, possano qui almeno trovare la libera quiete, di cui non m'ò 
dato di godere più oltre : dacché non posso né sostenere di dissimu
lare li vero che mi pare utile alla mia fama ed al tèmpi, né di pubbli
carlo con pericolo degli ospiti miei, 1 quali poverissimi e nòbilis
simi bcneliò mi facessero scudo del loro pelto, a me corro l'obbligo 
di llherarlldi tonto solleciludlnl, e do'pericoli ai quali I cittadini d'una 
piccola repubblica sarebbero esposti, so si facessero beffe delle richie
ste ri' un potente vicino. 

E poiché avrò cosi provveduto oll'onòr mio» e, degli amici miei, 
e ridia universalità degli amatori della pubblica Indipendenza, ne' quali 
unicamcnlo consiste la Patria, non mi dorrònè delle persecuzioni, 
nò della povertà, nò dû'perlcoil della vlla raminga; ~ né altra virtù 
ò più. civile di questa di sòslenero l proprj travqgll senza mal lamen
tarsene, e tanto più quanto mono tnatleâi ; perché l'amare la Palrla 
e P essere perseguitalo furono sempre anche nelle fòìicl repubbli
che duo coso indissociabili ; e il dolersi do'travagli sofferti per sì alta 
passione è Indiziò che l'uomo comincia a pentirsi d'averla generosa
mente sentita. 

Non però sta in mo 11 non alRlggermi del doloro, a cui sono certo 
d'aver lasciato le persone, che per amicizia, per familiarità di sturi] 
comuni, per qud commercio di affetti che ha del coleste, por sangue, 
e per sacre domestiche necessità, mi richiamano vanamente, e ge
mono fu amaro desiderio di me; e temono dfnpn poter d'ora innanzi 
pur sapere di'Io viva. E quanto più'il loro amoro mi riconforta, o 
più il toro ijolore mi angustia. E su tutte queste una tyadre aggiungo 
alla mia continua angoscia 11 rimorso d'aver più amato la libertà e 
la patria die lei: lei che< vedova e sola abbandonò gli agi, e la pace, 
e Y amenità della sua terra nativa* e mi sostonnc orfano e fanciullello, 
spogliandosi dello sue sostanze per educare l'Ingegnò mio, sì cho la 
poveriò non l'ha potuto nò intorpidire mal, né.avvilire; e con.l'a
mabllllà del suo cuore disacerbò l'acre indole mia, e raddolcì lo mie 
hoìlenll passioni; e cerio a* aspettava clVto lo dovessi tìna volta ren
dere il frutto del latte eh' ella mi porse, e dello cure amorosecon le 
quali educava il suo figlio, ed ora sedendo sui sepolcri do' suol con
giunti prevedo che non saprà forse a dio parto della terra mancar 
lo suo lagrime a benedir le mie ceneri 1 — Se non che l'avrei più 
crudelmente piagala, s'io immemore deMomeslici esempj,ch'ella mi 
ha ripetuto sovente, e dello vile degli antichi uomini della Grecia, 
ch'ella prima m'insegnò a leggere, coçlamlnando In un giorno solo, 
o per venalllà, o por timore, o peritrislà ambizione, tutta la mia vlla 
educata da tei, avessi posposto alla mia saliiio l'onore. Questo,sporo, 
le sarà forte e divino refrigerio alle lagrime; nò lo rasciugherà, ma 
le farà sgorgare dagli occhi della generosa vecchia assai mono ama
re » (3). 

(3) Frammento inedito tratto dalle reliquie F osco liane in Livnrno 
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LETTURE PER I FANCIULLI 
SEME PRIMA 

Rrtccomanduimo questo libretto figli Istitutori. Si veude a 
Tipografia Fumagalli, VU S. Appollonio, al prezzo di un paolo. 
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Il pagamento di tutti questi Biglietti è stato arrestato al 
R. Erario. 

Chiunque darà informazioni tali che possano condurre al 
recupero dei sunnotati Bigliétti sii! R, Erario nello spazio 
di; 50 giorni a datare dui presente, avrà diritto a ricevere la 
mentovata ricompensa o una parte proporzionata di essa per 
((nella porzione di Biglietti che venisse cosi recuperata, so 
perduti, o dietro recupero e convinzione del delinquente se 
irafugati, 

Per le informazioni dirigersi dal sig. .Giorgio Webh Se
gretario della Bprsa Reale, o dai sigg. Bush, Miiilens, Pro
curatori St. Mildred 's Court, Poultry, fondra, 

Londra 44 Agosto 4847. 

NAPOLETANI E SARDI 
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IL MONGIBELLO 
Reduce da Malta, dai Porti della Sicilia, Napoli e Civita

vecchia giungerà nel porto di Livorno il 23 corrente per pro

seguire io stesso giorno per Genova e Marsilia. 
IL CAPRI 

Proveniente da Marsilia e Genova entrerà nel suddetto 
» 

Porto, il 25 corrente, per riprendere lo stesso giorno il suo 
F 

viaggio peç Civitavecchia, Napoli, Palermo.e Messina. 
IL VESUVIO •;■■■'•■ 

Entrerà nel suddetto Porto il %1 corrente proveniente 
da Messina, Palermo, Napoli e Civitavecchia e lo stesso giorno 
riprenderà il suo. corso per Genova/e Marsilia. 

AVVISO TIPOGRAFICO 
il NIPOTE DI SESTO CAIO BACCELLI, Lunario po

polare pel 1848 (Anno X V I ) , sarà pubblicato nel prossimo 
settembre dal TipografoEditore Mariano Ceccjiu Le nuove 
condizioni della stampa in Toscana permetteranno anche a 
questo libretto di mirare a maggiore utilità. 

Le no/Joni di statistica italiana, e il tra^tatello della 
Legga clic trovansi nel presente Lunario sono continuazioni di 
ciò che su ([ueste materie e stato pubblicato riel Lunario del

l'anno scorso/del quale io stesso tipografo ba disponibili alcune 
copie che potrà rilanciare al prezzo di Grazie due. 
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GOYERNO ILMTIFICIO 
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SULLA LIBERA AMMINISTRAZIONE delle Comuni e 
F I 

sul potere centrale ec, ec. deirAvvocato l i . GuidiRoptani. 
, Firenze, Tipografia Mariani 1847, 

LA ESTUADJZÏONU 
DEL CAVALIER G. MINARDI 

IMPUTATO III AVEU MACCHINATO I.A STHAGB 

D E L SOMMO P O N T E F I C E P I O IX 
DISCORSO 

» I F. «. GUElUlAZZI 
Livorno, Fratelli Vignozzi e Nipote 1847 . 
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